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IVIi  è caro  sommamente , eminentissimi  principi , col- 
leghi ornatissimi , per  la  prima  volta  in  cui  1’  onore 
mi  è dato  di  fare  udire  la  mia  voce  in  questa  dotta 
ed  onorevole  radunanza  , d’  intertenervi  su  tale  argo- 
mento , che  per  se  medesimo  non  può  non  meritare  la 
cortese  vostra  attenzione.  Monsignor  Niccola  Maria  Ni- 
colai , già  uditore  generale  della  camera  apostolica  e 
presidente  di  questa  nostra  accademia , le  cui  lodi  debbo 
io  tesservi  in  questo  giorno  per  comandamento  di  chi 
regge  al  presente  la  somma  delle  cose  del  nostro  insti- 
luto  , e di  chi  per  dolce  ed  antico  vincolo  d’amicizia 
può  sull’ animo  mio  ciò  che  vuole  , è stato  , per  quel 
che  io  penso  , uomo  chiarissimo , e da  tutti  avuto  in 
grandissima  reputazione  , ancorché  non  si  consideri 
che  come  pubblico  magistrato  , e come  proteggitore 
munifico  delle  scienze  e delle  lettere.  Il  perchè  io  , 
bene  usando  il  vantaggio  che  spontaneo  mi  si  offre  , 
lascerò  da  parte  ogni  studiato  artificio  d’ orazione  : e 
dietro  la  scorta  fidata  de’ fatti  della  vita  e delle  ope- 
re di  lui  , vi  mostrerò  , con  quella  brevità  e con 
quella  pienezza  che  potrò  maggiore  , quanto  seppe  egli 
ben  fare  alla  cosa  pubblica  come  magistrato  , e quan- 
to utilmente  giovare  alle  scienze  ed  alle  lettere  come 
protettore  di  queste. 

I.  L’anno  1756  da  Antonio  Nicolai  e da  Ce- 
cilia Coccia  nacque  Niccola  Maria  il  giorno  i4  del  mese 
di  settembre.  Fra  i suoi  si  tramandava  memoria  eh’ e’ 
discendessero  dai  marchesi  Nicolai  della  prima  genti- 
lezza di  Francia.  Fatto  sta  che  il  padre  era  maggio- 
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re  sopra  i falli  della  casa  Ruspoli  , e la  madre  , usci- 
la  da,  una  famiglia  delle  civili  di  quesla  cillà  , nienle 
allro  porlo  in  dole  al  marilo  suo  , che  un  picciolo 
poderello  poslo  su  i colli  che  sovraslano  la  via  oslien- 
se  presso  san  Paolo  : poderello  che  in  mezzo  si  giace  di 
quel  lenimenlo , il  quale  in  processo  di  tempo  il  noslro 
monsignore  cotanto  estese  ed  allargò.  Due  sorelle  ei 
s’  ebbe  : Maddalena  passata  a civili  nozze  ; e Maria 
savia  e cortese  donna  , che  visse  con  lui  , e che  mori 
in  Frascati.  Ebbe  altresì  quattro  fratelli  j due  prela- 
ti di  manlellone  , e furono  D.  Alessandro  rettore  del 
collegio  Capranica  ed  ufficiale  della  sacra  penitenzie- 
ria,  e D.  Giuseppe  professore  d’istoria  sacra  in  quesla 
romana  università  e cerimoniere  pontificio.  D.  Salva- 
tore , terzo  fratello  , si  rese  canonico  regolare  late- 
ranense  in  san  Pietro  in  vincoli  ; poi  tornato  al  secolo , 
mori  rettore  del  collegio  di  san  Roberto.  Un  solo  se- 
colare s’ ebbe  egli  tra’  fratelli  ; ed  è il  cavaliere  Tom- 
maso presidente  regionario , che  vive  senza  figli.  Tutti 
uomini  onorati  ed  in  buona  fama  dell’universale.  E poi- 
ché ho  qui  toccalo  della  sua  gente  e della  origine  di 
sua  famiglia  , mi  piace  di  riporre  in  questo  luogo  un 
fatto  , il  quale  come  che  sia  intervenuto  V anno  in- 
nanzi la  morte  del  Nicolai  , pure  per  la  materia  io 
stimo  doversi  a questa  prima  parte  del  suo  elogio  an- 
nestare. Fatto  che  io  tengo  per  verissimo  , poiché  e 
prima  mi  fu  narralo  a bocca  da’  suoi  più  intrinseci 
e più  dimestici  , e quindi  mi  fu  tra  le  memorie  della 
vita  di  lui  consegnato.  Viaggiando  adunque  il  prelato 
Nicolai  , uditore  generale  della  camera  , per  alla  voi- 
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ta  di  Genova  , passò  in  Lucca  : ed  ecco  un  uomo 
ragguardevole  per  t sembiante  ed  ornamento  della  per- 
sona rimescolarsi  fra  i famigliari , e far  pressa  di  ve- 
dere , come  egli  diceva  , il  suo  parente.  Era  un  for- 
naio ; ma  copioso  d’ogni  bene  di  fortuna  , ed  in  buo- 
na fama  d’ industria  e d’  onestà.  Il  prelato  , avutone 
sentore  , sei  fece  venire  innanzi , e senza  volere  ascol- 
tare le  ragioni  cbe  il  fornaio  diceva  aver  belle  e 
pronte  , l’assicurò  eh’  egli  non  si  vergognerebbe  mai 
d’ esser  congiunto  a valenti  uomini , e cbe  il  paren- 
tado era  fatto.  Poco  stante  si  avvenne  egli  ad  altro 
Nicolai  , il  vescovo  cioè  di  Montepulciano  , cbe  in 
sulle  prime  accoglienze  voleva  anch’^egli  esser  avuto 
per  parente  : Ble  ne  terrei  onorato , gli  rispose  1’  udi- 
tore , ma  non  so  se  vostra  signoria  illustrissima  e 
reverendissima  vorrà  ingentilirsi  con  un  fornaio  ; e 
gli  contò  il  caso  di  Lucca.  Per  questo  fatto  si  può  con- 
cbiudere  , cbe  il  Nicolai  rispettava  in  altrui  la  nobil- 
tà dei  maggiori  e dei  nomi  onorati  ; ma  in  se  non 
riconosceva  cbe  quella  delle  opere  e del  merito.  E di 
ciò  basti  il  detto  fin  qui. 

II.  Ora  io  dico  , seguitando  a narrare  la  vita 
del  nostro  monsignore  , com’  egli  fanciullo  fu  educato 
da  prima  alle  lettere  nel  seminario  vescovile  di  Civita- 
Castellana  ; poi  in  Roma  nel  collegio  umbro-fuccioli 
ancor  diretto  dai  padri  della  compagnia  di  Gesù.  Assai 
giovane  entrò  nel  foro  , vi  disse  il  vero  , e da  lui 
detto  piacque.  E fu  mentre  eh’  egli  era  ancora  nello 
studio  delle  leggi  cbe  mandò  alle  stampe  un  libro 
sulla  depositeria  urbana  , in  cui  esponendo  tutti  i 
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diritti  , i pririlegi  , le  costituzioni  e le  leggi  sopra 
gli  emolumenti  di  quel  tribunale  , si  studiò  d’ infre- 
nare il  più  possibile  gli  abusi  che  vi  commettevano 
gli  appaltatori  delle  tasse  , e di  arrecare  eziandio  con- 
forto e sollievo  a quegli  sventurati , che  per  dura  ne- 
cessità di  fortuna  vi  debbono  comparire  d’ innanzi. 
Al  libro  aggiunse  un’appendice  , in  cui  tratta  nel  mo- 
do d’  interpretare  le  leggi  su  quella  materia. 

III.  Essendo  il  Nicolai  ancora  nel  foro  tra’ curiali 
di  collegio , venne  eletto  a fiscale  della  fabbrica  di 
san  Pietro  , di  cui  in  età  più  ferma  e più  piena  fu 
nominato  altresì  giudice.  E con  tanto  zelo  si  mise 
egli  ( come  fu  sempre  usato  di  fare  in  ogni  pubbli- 
ca incumbenza  ) in  essi  uffici  , e seppe  trarre  si  buon 
profitto  dall’  esamina  delle  carte  dell’  archivio  di  quel 
gran  tempio  ( carte  che  per  gl’  incarichi  che  sosteneva 
era  in  debito  di  ricercare  , di  studiare  , e di  svolge- 
re continuo)  che  potè  fin  d’ allora  immaginare  quel- 
l’opera intorno  la  basilica  vaticana  , che  non  prima 
dell’anno  1817  rese  di  pubblica  ragione.  Quest’ope- 
ra , per  dirne  alcun  chè  , è in  un  sol  volume  , in 
quattro  libri  spartita  , e seguitata  da  una  larga  ap- 
pendice. Ella  è latinamente  scritta  , e perciò  che  ri- 
sguarda  quel  santuario  di  tutta  cristianità  , pare  a me 
che  niente  di  più  sia  a potersi  desiderare.  Il  primo 
libro  muove  fin  dai  più  remoti  tempi  in  cui  Costan- 
tino imperatore  fondò  , ad  onoranza  del  principe  degli 
apostoli  , un  tempio  assai  splendente  per  quella  età. 
Da  Costantino  vien  giù  mano  mano  discorrendo  di 
lutti  quei  pontefici  , che  per  qualunque  siasi  maniera 
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dellero  opera  all’  avanzamento  'ed  all’  ornamento  della 
gran  mole  vaticana  , e giugne  fino  a Pio  VI  , il  qua- 
le con  tanta  larghezza  , e con  una  magnificenza  ve- 
ramente sovrana  la  condusse  a quel  perfetto  compi- 
mento in  che  essa  si  sta.  E (come  quasi  a bell’esor- 
dio ) egli  consagra  alcune  pagine  di  questo  primo  libro 
a dire  de’  tempi  del  paganesimo  , con  molta  scienza 
e dottrina  delle  cose  di  antichità  : appresso,  di  quello 
di  Gerusalemme  , e de’  primitivi  cristiani.  Talché  a 
degna  conchiusione  di  questa  prima  parte  dell’  opera 
si  fa  egli  ili  sul  fine  a tessere  un’  assai  bella  e gra- 
ve difesa  della  fabbrica  vaticana  , e trionfalmente 
combatte  certe  calunnie  e certe  male  voci  che  da  ta- 
luni si  andavano  gridando  contra  i pontefici  per  aver 
essi  versati  tanti  tesori  in  quel  tempio  immenso.  Gli 
altri  tre  libri  sono  tutti  di  materie  legali  , e toccano 
delle  facoltà  e de’ diritti  accordati  alla  fabbrica  vati- 
cana ; de’  privilegi  intorno  ai  lasciti  , ed  alle  cosi 
dette  cause  pie  ; ed  espone  in  fine  i metodi  econo- 
mici e giudiziarii  di  quel  tribunale.  L’  appendice  è 
scritta  in  nostra  lingua  , e può  dirsi  un  seguito  del 
quarto  libro  ; anzi  in  essa  è riportato  siccome  in  sun- 
to dal  Nicolai  il  libro  che  intorno  al  tribunale  della 
fabbrica  vaticana  aveva  qui  in  Roma  medesima  nel- 
r anno  1792  pubblicato  Giuseppe  Maria  Renazzi , giu- 
reconsulto profondo  e celebratissimo.  Io  niente  altro 
fo , o colleghi , come  vedete  , che  dirvi  cosi  per  som- 
ma le  principali  cose  delle  opere  del  nostro  presiden- 
te ; imperocché  troppo  sarebbe  , ed  il  tempo  mi  ver- 
rebbe meno  a tanto  lavoro  , se  io  volessi  di  tutte  qui 
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ragionare  a minuto.  Ma  innanzi  di  metter  fine,  a par- 
lare intorno  questi  libri  del  vaticano  , io  vi  dirò , ad 
onore  di  quel  prelato  , come  1’  opera  fu  da  lui  con 
un’  assai  pietosa  e di  vota  lettera  ai  due  principi  degli 
apostoli  intitolata  : cliè  anzi  piace  a me  , e son  cer- 
to che  voi  me  ne  loderete  , di  riportare  le  parole 
con  le  quali  egli  chiude  quell’  umile  sua  dedicazione. 
'Hunc  librum  qualemcumque , vostra  indulgentia  fretus, 
tamquam  votivam  tabellam  vostro  roligiosissimo  sopuU 
ero  exhibere  non  dubito  , ubi  civos  ot  advonae  ox 
omni  nationo  multa  piotatis  monumonta  offerre , atque 
etiam  regos  ' diademata  sua  deponere  praeclarum  esse 
duxerunt.  Vos  igitur , quorum  alteri  a divino  pa- 
stori traditae  sunt  claves  regni  coelorum  , alteri  mu- 
nus  datum  gentes  ac  praesertim  romanam  civitatem 
Christiana  religione  instruendi  ; quorum  Jirmissimo 
praesidio , hanc  urbem  semper  staturam  esse  confi- 
dimus , obsecro  atque  obtestor , ut  exorato  clemen- 
tissimo domino  , quandocumque  me  bine  migrare 
iusserit , ostium  coelestis  tabernaculi  mihi  occluden- 
dum  esse  curetis. 

IV.  Dette  le  cose  che  a questi  suoi  primi  uffici 
si  appartengono  , è d’ andare  innanzi  ne’  fatti  della 
vita  di  lui.  Il  nostro  prelato  era  stato  dalla  graziosa 
natura  dotato  di  tanto  ingegno  a tanta  prontezza  di 
spirito  ed  a tanta  sagacità  accompagnato  , che  non 
dovesse  rimanere  indietro  nella  carriera  in  cui  si  era 
messo  , nè  essere  alcerto  tenuto  gran  tempo  nell’  oscu- 
rità e nella  oblivione  ; come  assai  le  volte  accade  a 
molti  , i quali , quantunque  per  l’ ingegno  e per  la 
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virili  potrebbero  tanti  altri  sopravvanzare  , pure  per 
non  avere  1’  animo  a cosi  fatte  doti  ben  disposto  ed 
informato , non  s’  alzano  a niun  onore  , vivono  non 
saputi  dall’  universale  , pur  troppo  niuno  essendovi  che 
fino  a loro  discenda  a ricercarli.  Il  Nicolai  per  queste 
sue  naturali  disposizioni  non  molto  stette  , che  fuori 
emerse  alla  veduta  di  tutti  ; e presentato  a Pio  Sesto 
pontefice  di  gloriosa  ricordazione  , questi  se  l’ ehhe 
ben  presto  in  grazia , e restò  altamente  preso  alla  piace- 
volezza ed  all’ arguzia  de’ suoi  motti.  Laonde  nel  con- 
versare con  lui  avendolo  ravvisato  uomo  destro , intra- 
prenditore  , e da  non  isbigottirsi  nelle  difficili  imprese , 
volle  nelle  sue  mani  riporre  la  direzione  dell’  asciuga- 
mento delle  paludi  pontine  , che  quel  magnanimo  pon- 
tefice diceva  essere  una  delle  più  splendide  gemme  del 
suo  triregno.  Il  Nicolai  vi  consumò  lunga  ed  utile  fa- 
tica ; ed  il  papa  in  premio  gli  proferse  la  prelatura , 
e 1’  uditorato  del  camerlingalo  , dicendogli  , con 
far  sembiante  di  gioia  , che  quello  era  stato  il  primo 
grado  della  scala  che  lo  aveva  portato  al  sommo  delle 
altezze.  Ma  il  nostro  prelato,  stretto  dalle  angustie  fa- 
migliari  , se  ne  scusò  : ed  allora  fu  che  Pio  con  un 
suo  motu  proprio  creò  un  quarto  ufficio  di  sostituto 
di  camera  , perchè  soprastesse  alla  grande  impresa  del 
bonificamento  delle  terre  pontine , e glielo  concedè , fa- 
cendo ampia  e bella  commendazione  dell’  industria  e 
dell’ingegno  di  lui.  Il  creare  un  nuovo  ufficio  per  gui- 
derdonare un  suggetto  meritevole  , pare  a me  che 
onori  sommamente  tanto  il  principe  che  lo  pensa  , 
quanto  l’uomo  che  lo  riceve.  Il  pontefice  Pio  Sesto 
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nel  mettersi  in  quell’  opera  dell’  asciugamento  delle 
paludi  pontine  voleva  che  se  ne  scrivesse  la  istoria, 
non  tanto  per  fasto  o per  ambizione  di  gloria  , che 
pur  molta  e vera  gli  si  doveva , quanto  perchè  ser- 
visse a mantenerne  le  norme  , e facesse  che  stabili 
e durevoli  fossero  que’  frutti  che  da  cotanto  benefi- 
cio si  sarebbero  ritratti.  Marco  Vaisecchi , gesuita  di 
assai  bella  fama  , si  accinse  al  lavoro  ; ma  morto  di 
li  a non  molto , tolse  sopra  se  l’ incarico  Giacinto  Stop- 
pini , egli  pure  della  compagnia  di  Gesù.  Il  mano- 
scritto che  nell’anno  lySS  lo  Stoppini  presentò  , all’ 
inlutto  non  soddisfece  al  pontefice  ; il  perchè  rimune- 
ratolo largamente  , come  si  conveniva  a gran  princi- 
pe e generoso , diede  esso  manoscritto  tal  qual’  era  a 
Niccola  Spedalieri  , filosofo  di  quel  nome  che  tutti 
sanno  , ed  al  nostro  Nicolai  strettissimo  di  una  vera- 
ce amicizia  , affinchè  tutto  il  rifondesse  , e di  nuove 
forme  lo  rivestisse  , e di  antiche  notizie  isteriche  più 
ricco  e copioso  il  facesse.  Lo  Spedalieri  tra  le  cose 
più  sode  ed  amene  tratte  dagli  antichi  scrittori  facen- 
do eletta  di  quelle  , che  meglio  all’  argomento  suo  ri- 
spondevano , da’  più  remoti  ed  oscuri  tempi  dando  in- 
cominciamento , discese  prima  fino  a Teodorico  ostro- 
goto re  d’Italia  , poi  procedè  fino  alla  tentala  impre- 
sa del  pontefice  Clemente  XIII.  Nè  quel  profondo 
scrittore  si  fece  già  ad  esporre  semplicemente  i boni- 
ficamenti in  varie  età  nella  palude  pontina  o fatti  o 
tentati  : ma  con  la  guida  della  più  sana  critica  , e con 
la  luce  della  più  severa  filosofìa , si  mise  egli  a consi-, 
derare  bene  addentro  lo  stato  non  men  fisico,  che 


( " ) 

politico  di  quelle  terre  ; ed  in  ispezialtà  le  dubbie  co- 
se degli  abitatori  antichi  di  quei  paesi  sottomettendo 
al  più  scrupoloso  esame  , e con  fino  giudizio  e con 
giusto  criterio  le  molte  erudite  quistioni  disnodando. 
Or  quando  appunto  lo  Spedalieri  aveva  V opera  sua 
fino  a questo  termine  condotta  , opera  scritta  tutta 
in  lingua  latina  come  il  pontefice  avevagli  coman- 
dalo , Pio  Sesto  pe^  rivolgimenti  repubblicani  soprav- 
venuti in  Roma  discacciato  dagli  stranieri  , andò  in 
durissimo  esilio  ; e lo  Spedalieri  da  immatura  morte 
soprappreso  cesse  al  comune  destino  degli  uomini. 
Sondo  questi  già  in  sugli  estremi  del  vivere , con- 
fidò il  suo  lavoro  non  ancor  compiuto  alle  mani 
deir  amico  suo,  a lui  quanto  meglio  poteva  racco- 
mandandolo. Fu  nell’  anno  1800  finalmente  , che  il 
Nicolai  pubblicò  1’  opera  intorno  ai  bonificamenti 
delle  terre  pontine  , divisa  in  quattro  libri  ; de’  quali 
i primi  due  sono  quelli  già  detti  dello  Spedalieri 
dal  nostro  prelato  in  italiano  voltati.  Il  terzo  , eh’  è 
tutto  del  nostro  collega  , chiude  que’  fatti  che  da  lui, 
il  quale  tanta  parte  s’ ebbe  ne’  bonificamenti  ponti- 
ni , erano  stati  diligentemente  ritrovati  : ed  ivi  me- 
desimo ha  egli  raccolti  in  bell’  ordine  tutti  gli  atti 
legali  , i chirografi  , gli  editti  , ed  ogni  altro  prov- 
vedimento che  a tale  impresa  possono  per  qualun- 
que maniera  giovare  tanto  al  pubblico  , quanto  al 
privato  interessamento.  Nel  quarto  libro  finalmente 
si  leggono  tutte  le  memorie  idrostatiche  di  Gaetano 
Astolfi  bolognese , uomo  peritissimo , il  quale  per  ciò 
che  spetta  l’ arte  sua  molto  fece  e molto  si  adoprò 
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insieme  coll’  altro  ingegnere  Rapini  , affinchè  a Tie- 
ne riuscisse  quel  grande  disseccamento.  Tutta  l’ope- 
sa  è intitolata  a Giovanni  Torlonia  marchese  di  Roma 
Vecchia  : e ciò  in  argomento  di  riconoscenza  , per- 
chè co’  denari  di  quel  banchiere  fu  mandata  alle 
stampe. 

V.  Nè  soltanto  in  queste  cose  di  pubblica  am- 
ministrazione Pio  VI  pontefice  si  giovò  del  collega 
nostro  j ma  avendolo  ognora  più  in  istretta  dimesti- 
chezza , e conosciutolo  uomo  acuto , segreto  e di  fa- 
cili ed  accomodati  partiti  ne’dubbi  ed  intralciati  affa- 
ri , lo  inviò  a Napoli  sotto  colore  di  trattarvi  la  com- 
pra del  palazzo  Santobuono , ora  Braschi  : ma  in  fat- 
to diedegli  riservatissima  commessione  di  conciliare  i 
mali  umori  pel  tributo  detto  la  chinea  , e di  com- 
porre le  quistioni  degli  affari  ecclesiastici  di  quel  re- 
gno. La  concordia  pel  bene  adoprarsi  che  fece  il  no- 
stro prelato,  e per  indotta  eziandio  del  ministro  Acton, 
era  in  sullo  stringersi  : e Pio  non  meno  che  Ferdi- 
nando se  ne  contentavano.  Quando,  sopraggiuntovi  im- 
provviso il  cardinale  Spinelli , il  concordato  si  stur- 
bò , restandone  sempre  nascosa  la  ragione  , e più  non 
ebbe  quel  prosperevole  effetto  che  il  Nicolai  In  sulle 
prime  s’imprometteva. 

VI.  Ma  le  cose  politiche  di  Europa  al  cadere  del 
secolo  decimottavo  precipitavano  giù  a grande  rovina , 
e la  misera  Italia  videsi  sopra  del  capo  ammassare 
spesse  e minaccevoli  nubi  apportatrici  di  non  pen- 
sati rivolgimenti.  La  Francia , guasta  della  mente  dalle 
dottrine  de’ suoi  filosofi,  vendicavasi  in  una  pazza  ed 
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isfrenata  libertà  , facendo  a quella  sgabello , con  non 
più  udita  scelleranza  , delle  innocenti  teste  de’suoi  re, 
rovesciando  ogni  sociale  diritto,  e ponendo  in  bando 
la  sacrosanta  religione  de’  nostri  padri.  Nè  contenti 
quegli  spiriti  subitani  e bollenti  all’ aver  commosse 
da  forsennati  tutte  le  provincie  di  quel  fiorentissimo 
regno  , sormontarono  le  alpi , e giù  calatisi  in  que- 
sto nostro  vago  giardino  , tutto  da  capo  a fondo  lo 
misero  a ruba,  ed  il  contaminarono.  Quel  sogno  re- 
pubblicano  giunse  fino  a noi , e molti  pur  troppo  vi 
ebbe  , i quali  , sebbene  fossero  per  iscienze  e per 
lettere  reputatissimi , pure  in  quel  sogno  vaneggiaro- 
no , ed  a que’  nuovi  e ridicoli  prestigii  si  lasciarono 
andare.  Non  pochi  eziandio  vi  furono , i quali  dovet- 
tero in  quello  sconvolgimento  obbedire  all’impero  sem- 
pre durissimo  delle  circostanze  , e furono  mal  grado 
loro  costretti  a reggere  un  qualche  pubblico  ufficio. 
Fra  questi  fu  il  Nicolai , scansando  peraltro  qualun- 
que incumbenza  che  a cose  di  religione  , o ecclesia- 
stiche s’appartenesse:  al  non  voler  torre  le  quali  avreb- 
be egli  senza  meno  qualunque  più  dura  calamità  so- 
stenuto. Fu  egli  dunque  obbligato  a prestar  opera  in 
materia  di  finanza.  E quella  violenza,  è d’uopo  pure 
il  confessarlo  , fu  grandissima  ventura  nell’universale 
infelicità  , perchè  cosi  da  essa  provenne  un  qualche 
bene  a Roma  nostra  , e vantaggi  non  leggieri  ne  ri- 
trassero i cittadini.  Ma  perchè  le  democrazie  de’ libri 
non  possono  riuscire  in  pratica  , e si  cangiano  sem- 
pre nella  più  stemperala  licenza  , quel  sogno  durò 
poco  , e si  ruppe  centra  la  guerriera  autorità  di  un 
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solo.  Menlre  questa  autorità  medesima  andavasi  mano 
mano  assodando  , risero  per  la  nostra  patria  tempi  , 
migliori  e più  sereni. 

VII.  Morto  Pio  VI  , non  so  dire  se  più  grande 
fra’  ceppi  in  Valenza,  o più  glorioso  di  tutto  lo  splendore 
del  triregno  sul  soglio  del  Vaticano  : ed  asceso  nell’an- 
110  1800  in  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  modesto  ed 
intemerato  Pio  VII , le  armi  si  posarono  , e la  pace 
ricondusse  qui  in  Roma  da  Venezia  il  novello  ponte- 
fice. Le  cose  in  que’primi  momenti  del  nuovo  regno 
alla  meglio  si  racconciarono  , ed  a’  passati  danni  si 
apprestarono  que’  rimedii  che  la  imperiosa  necessità 
de’tempi  comandava.  Il  Nicolai  nell’universale  riordi- 
namento della  pubblica  amministrazione  fu  riposto  nell’ 
ufficio  di  quarto  sostituto  di  camera,  che  prima  ave- 
va ; e percorso  il  giro  degli  altri  tre  gradi  fra’  sosti- 
tuti , venne  egli  nell’anno  1806  finalmente  promosso 
a commissario  generale  della  camera , facendosi  in 
tutti  questi  incarichi  ammirare  per  somma  diligenza 
e non  comune  fermezza. 

Vili.  Mentre  il  collega  nostro  era  ancora  nella 
carriera  de’sostituti  di  camera  pubblicò  nell’anno  i8o3, 
per  le  stampe  del  Pagliarini,  la  sua  opera  intitolata 
Osservazioni  sulla  campagna,  e sull’annona  di  Roma, 
Ed  ecco  come  e perchè  si  mise  egli  in  questo  gran- 
de lavoro.  Il  pontefice  Pio  VI  nell’  anno  1788  ordi- 
nò che  da’  periti  agrimensori  diligentemente  si  for- 
masse il  catasto  dell’  agro  romano  ; ma  non  per  al- 
tro fine  che  per  richiamare  alla  osservanza  quelle  leg- 
gi, e quegli  antichi  comandamenti,  i quali,  come  d’or- 
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dinario  accade  di  tutte  cose  , erano  stati  violati  o 
lasciali  là  in  una  voluta  dimenticanza  ; le  quali  leggi 
e comandi  costrignevano  i possessori  de’  vasti  fondi 
della  campagna  romana  a fare  , sotto  certe  buone  re- 
gole , le  necessarie  seminagioni  e gli  opportuni  la- 
vori! , -affincbè  da  questi  e prosperità  ed  augumen- 
to  ricevesse  1’  agricoltura.  3Ia  perchè  a que’  tempi  , 
che  veramente  potevano  dai  possessori  de’ fondi  chia- 
marsi tempi  di  Saturno , i terreni  non  andavano  sug- 
getti  a tributo  , il  pregio  di  quelli  siccome  inutile  fu 
ne’ catasti  lasciato  stare.  Pur  troppo  però,  tanto  pel 
mutamento  delle  età  , quanto  per  le  novelle  dottrine 
di  pubblica  economia  che  insegnavano  a trarre  mag- 
gior profitto  dai  fondi  , si  venne  a conoscere  ch’era 
necessario  d’imporre  un  dazio  su’  tenimenti  dell’  agro 
romano  ; peraltro , cosi  come  si  stava  allor  formato  il 
catasto , per  quello  non  si  poteva  avere  che  la  quan- 
tità , non  mai  il  valore  delle  terre.  Or  ciò  che  sotto 
il  reggimento  di  Pio  VI  non  fu  che  semplicemente 
immaginato  , ébhe  il  pieno  suo  effetto  nel  regno  del 
successore  di  lui  ; e fatto  un  nuovo  ordinamento  di 
dazi,  in  quello  comandò  che  al  catasto  formato  sot- 
to il  suo  precessore  s’annestasse  la  estimazione  de’ter- 
reni.  Queste  novelle  sovrane  provvidenze  porsero  al 
nostro  prelato  la  facile  occasione  di  mandare  in  luce 
r opera  di  cui  discorro  , in  tre  libri  divisa  , che  a 
lui  piacque  di  chiamare  parti.  Comprende  la  prima  il 
catasto  Piano  , a cui  ha  fatto  seguitare  alcune  note 
dottissime  , che  le  antiche  nostre  istorie  ci  richiama- 
no alla  mente  ; e ciò , come  egli  medesimo  va  dicen- 
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do,  non  per  pompa  , o per  fasto  di  erudizione',  ma 
perchè  servano  quasi  di  sprone  a bene  applicarsi  alla 
coltivazione  de’nostri  campi.  E come  noi  siamo  per  la 
natura  nostra  più  da’  fatti  e dagli  esempii , che  dal- 
le parole  e dalle  ragioni  persuasi  ; cosi  egli  si  pen- 
sa , che  mettendoci  sotto  degl’  occhi  quelle  numerose 
popolazioni  , già  un  tempo  doviziose  e possenti , le 
quali  sudarono  su  quelle  terre  medesime  che  noi  ere- 
ditammo , ci  sentissimo  in  cuore  commossi  ad  imitar- 
ne le  cure  e le  fatiche,  per  quindi  raccoglierne,  sic- 
come essi,  largo  ed  abbondevole  frutto.  Nella  seconda 
parte  dell’opera  sta  il  catasto , che  può  chiamarsi  da- 
ziale ; perchè  al  regolamento  de’dazi  imposti  sopra  le 
tasse  dell’agro  romano  sono  indirizzate  le  due  descri- 
zioni , che  ivi  medesimo  si  riferiscono  : delie  quali  la 
prima , fatta  da’geometri  Ricci  e Sardi  in  adempimen- 
to della  legge  de’ 19  di  marzo  dell’anno  1801,  dà  sic- 
come quasi  il  regolo  al  ripartimento  del  nuovo  gene- 
rale tributo  , chiamato  con  quel  suo  nome  di  Dativa 
Reale  : la  seconda  ordina  e proporziona  l’ altra  no- 
vella tassa  , che  con  proprio  suo  vocabolo  chiamasi 
di  migliorazione , comandata  con  altra  legge  sovrana 
.de’  i5  di  settembre  del  seguente  anno  1802  ; la  qual 
legge  fortemente  pesando  sovra  i negligenti,  e gl’in- 
dustriosi proprietari  largamente  favoreggiando  , gio- 
va non  poco  a promuovere  direttamente  l’agricoltu- 
ra. L’autore  fa  precedere  quelle  due  descrizioni  pri- 
mamente da  un  discorso  legale  fatto  per  combattere 
la  opinione  di  coloro , i quali  predicavano  essere  in- 
giustissima cosa  che  i tenimenti  dell’agro  romano  fos- 
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sero  da  balzello  gravati  : secondamente  dà  tutte  le 
leggi  sull’  annona  , che  ab  antico  fino  a quella  età 
erano  conosciute  , o furono  pubblicate  ; di  tutte  for- 
mando siccome  un  codice  copiosissimo  di  annonaria 
legislazione.  La  terza  parte  finalmente  , intorno  la 
quale  confessa  il  collega  nostro  d’aver  durata  più  lun- 
ga fatica  , contiene  quasi  la  istoria  de’metodi  anno- 
nari avuti  in  uso  nel  nostro  territorio.  Seguono  non 
poche  osservazioni  e memorie  , le  quali  grandemente 
giovano  a dichiarare  molte  leggi  oscure  : indi  i ca- 
lendarii  rustici  e pratici  de’  lavori  della  campagna  , 
tanto  antichi  quanto  moderni , per  tutte  le  stagioni 
dell’anno  ; e vi  si  leggono  eziandio  alcune  gravi  e ra- 
gionate scritture  intorno  a certe  speziali  coltivazioni 
da  migliorarsi  ed  accrescersi  con  minor  dispendio,  e 
con  maggior  profitto  di  chi  si  facesse  a metterle  in 
opera.  E perchè  niente  fosse  a desiderarsi  in  questo 
lavoro  , vi  si  trova  da  ultimo  aggiunta  una  nota  de’mi- 
gliori  libri  che  parlano  d’  agricoltura.  Se  tutte  le 
opere  del  nostro  presidente  sono  d’aversi  in  gran  pre- 
gio , questa  , a mio  giudizio , deve  senza  meno  aversi 
in  grandissimo  : perchè  , oltra  le  preziose  e peregri- 
ne notizie  archeologiche  che  si  ammirano  particolar- 
mente nella  prima  parte , vi  stanno  dentro  chiusi  tanti  > 
buoni  ed  utili  provvedimenti  a prò  della  nostra  agri- 
coltura , che  maggiori  al  certo  non  è cosi  facile  co- 
sa trovare  in  altri  autori.  E mi  penso  che  con  queste 
scritture  del  Nicolai  alla  mano  con  poco  si  potrebbe 
formare  una  statistica  dell’  agro  romano  ; della  quale 
non  so  se  a maggior  nostro  danno  , o a più  grande 

3 * 


( i8  ) 

nosira  vergogna  , all’intuUo  manchiamo.  Quest’  opera 
piacque  , e tutti  gridarono  1’  autore  meritevole  di  Io- 
di e di  onori. 

IX.  E lodi  ed  onori  si  ebbe  il  Nicolai  dal  giu- 
stissimo e clementissimo  principe.  Il  perchè,  lasciatolo 
non  più  in  là  di  un  anno  nel  commissariato  generale 
della  camera , volle  che  vestisse  abito  di  prelato  ; fos- 
se tra  quelli  che  sono  chiamati  domestici  annoverato; 
e nominollo  ad  uno  de’giudici  della  segnatura  di  gra- 
zia. E certamente  ad  uffici  gelosi , ed  a magistratu- 
re ragguardevoli  lo  avrebbe  senza  meno  innalzato  , se 
prima  la  iniquissima  usurpazione  degli  stati  della  chie- 
sa fatta  per  le  armi  francesi  , e dopo  la  infame  cat- 
tura e r esiglio  durissimo  del  venerando  pontefice  , 
non  avessero  qui  in  Roma  mutato  faccia  ad  ogni  or- 
dinamento di  cose.  Il  Nicolai,  non  uscito  ancora  del 
commissariato  di  camera  , vedendo  come  dalla  stra- 
niera sopercbiatrice  potenza  si  andasse  con  trame  e 
con  cavillosi  raggiri  minacciando  il  pontificale  reggi- 
mento , per  tema  di  essere  in  alcuna  guisa  domandato 
ad  incarichi  o ad  incombenze  da  chi  avrebbe  forse  sic- 
come signore  in  questa  città  dominato , per  istrignersi 
ognora  più  nella  divozione  del  suo  principe  e padre , 
entrò  negli  ordini  sacri  , e vi  tolse  il  primo  grado. 
Sotto  il  comando  del  coronato  reggitore  di  Francia 
si  tenne  egli  lontano  da  ogni  pubblica  faccenda.  Si 
fece  si  il  Nicolai  ammirare  per  prudenza  e per  sape- 
re da  quanti  allora  erano  a capo  della  somma  delle 
cose  ; ma  non  si  lasciò  mai  svolgere  , nè  prendere 
alle  lusinghe  ed  alle  dolci  profferte  che  gli  si  face- 
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vano  ; e per  questo,  senza  alcuna  esitanza,  rifiutò  d’es- 
ser  mandato  a reggere  la  provincia  di  Viterbo  : e più 
in  là,  invitato  da  Napoleone  ad  entrare  nel  consiglio 
di  stato , seppe  da  destro  uscir  sotto  a chi  gliene  fa- 
ceva premura  , senza  farsi  venire  addosso  il  corruc- 
cio di  chi  al  certo  mal  sotferiva  repulse.  Pacifici  in 
quanto  a se  corsero  pel  collega  nostro  quegli  anni  , 
in  cui  Roma  fu  detta  imperiale  ; mentre  in  niente 
altro  egli  si  occupò,  che  in  giovare  di  consigli  tutte 
le  università  ed  i ceti  de’ negozianti  di  questa  città  , 
ed  in  soprastare  alle  amministrazioni  delle  principali 
nostre  famiglie , le  quali  in  lui  confidandosi  da  niun’ 
altro  volevano  essere  rette  neH’economla. 

X.  Caduto , più  per  celeste  miracolo  che  per 
ordinaria  opera  degli  uomini , 1’  immenso  impero  di 
Francia  : ed  uscito  dal  duro  suo  carcere  il  santissimo 
Pio  VII;  all’ incominciare  dell’ amio  i8i4  tornò  il 
pontefice  in  Roma  tra  1’  amore  e 1’  esultanza  de’  po- 
poli a se  soggetti.  Non  si  rimase  F ottimo  principe 
dal  dare  opera , subito  e come  meglio  poteva  , per- 
chè in  qualche  buon’  assetto  tornassero  le  pubbliche 
cose.  Fu  allora  che  tra’  prelati  negli  antichi  offici  ri- 
posti venne  il  collega  nostro  eziandio  richiamato  all’eser- 
cizio delle  passate  incumbenze.  Or  qui  pare  a me , che 
le  magistrature  quindi  innanzi  date  a reggere  al  Ni- 
colai siano  quasi  con  gli  anni  da  doversi  annoverare. 
Conciossiachè  nel  brevissimo  spazio  di  due  lustri , o 
poco  più , venne  egli  nominato  a segretario  della  con- 
gregazione economica  , e di  quella  del  nuovo  censi- 
mento : fu  scelto  a presidente  di  camera , e quindi  a 
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cherico  della  medesima  : non  molto  tempo  passato  fu 
in  lui  rimessa  la  presidenza  delle  strade  , da  cui  a 
quella  deir  annona  si  trasferì  : e da  ultimo  , sendo  pon- 
tefice Leone  XII,  fu  promosso  ad  uditore  generale  della 
camera  : ciò  che  è un  medesimo  che  dire  primo'  tra’ 
prelati  della  romana  curia.  E se  Pio  VII  volle  olirà 
gl’  incarichi  addossatigli  sceglierlo  ancora  a visitatore 
apostolico  deir  amministrazione  lauretana  a fine  di  ben 
regolare , e di  meglio  ordinare  la  economia  di  quel 
santuario  : se  il  Cardinal  Consalvi  gli  commise  la  cor- 
rispondenza epistolare  co’ legati  e co’ delegati  di  tutto 
lo  stato  : Leone  XII,  non  avendogli  minore  stima  del 
suo  predecessore , volle  che  particolarmente  facesse 
r ufficio  di  segretario  della  congregazione  di  vigilanza  ; 
ed  egualmente  per  la  rotta  dell’ Anione  lo  deputò  com- 
missario straordinario  apostolico. 

XI.  Nè  queste  pubbliche  magistrature  resse  egli 
mezzanamente  , o se  ne  tenne  investito  quasi  fossero 
mere  onorevoli  dignità.  No  certamente  : ma  come  se 
egli  avesse  avuto  a sostenerle  in  perpetuo  , o almeno 
per  lunghissimi  anni , si  metteva  tutto  in  ordinarle  da 
capo  a fondo  , affinchè  meglio  procedessero , è an- 
dassero a dovere.  Il  perchè  è forza  confessare  , che 
Roma  piuttosto  da  quel  che  vedeva , che  da  ciò  che 
udiva , s’  argomentava  quali  erano  gl’  incarichi  che  il 
Sovrano  nelle  mani  del  nostro  prelato  commetteva. 
Fermo  fu  egli  sempre  , continuo  , pronto  , vigilante  e 
faticatore  solennissimo  negli  uffici  che  esercitava  , e 
faceva  che  andassero  più  per  la  sua  che  per  1’  altrui 
opera.  .Ed  infatti  quante  volte  non  fu  veduto  il  Nico- 
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lai  andare  attorno  a piedi  per  la  citta  , come  capo 
deir  annona  , e presentarsi  improvviso  a’pubblici  spacci 
di  pane  per  veder  da  per  se  medesimo  se  v’  era  in- 
ganno ne’  pesi  , o se  le  tabelle  che  erano  al  di  fuori 
alla  veduta  di  chi  passava  in  lutto  rispondessero  tanto 
nella  qualità , quanto  nella  misura  a’  generi  che  entro 
il  negozio  si  tenevano  in  serbo  ? Quante  volte  non  fu 
veduto  comparire  di  persona  a’  pubblici  mercati  per 
vedere  co’  suoi  occhi  se  quel  che  vi  si  vendeva  era 
secondo  le  leggi  e le  norme  imposte  ? Imperocché 
egli  non  si  quietava  a quel  che  gli  riferivano  i subal- 
terni, i quali,  ancor  che  non  compri  per- moneta  , pos- 
sono facilmente  assai  volte  esser  parziali  con  quelli 
tra’  venditori , che  nelle  merci  fanno  loro  un  più  lar- 
go peso.  Ed  oh  come  lo  mettevano  nell’  amore  del 
popolo , ed  a tutti  andavano  a grado  quelle  giustizie 
pronte  e severe  eh’  egli  cosi  per  somma  faceva  nel 
cospetto  dell’  universale  ! E di  grazia  non  abbiamo 
noi  debito  alle  cure  sue , soprastando  alle  strade , se 
queste  vedemmo  meglio  curate , e più  che  all’  ordina- 
rio alla  loro  mondizia  provveduto?  se  vedemmo  farsi 
più  spaziose  , più  agiate  , più  belle  ed  appariscenti 
quelle  vie  che  principali  traversano  la  città?  se  ve- 
demmo altresì  per  le  sue  sollecitudini  disbarazzarsi  le 
piazze  , ed  in  ispezialtà  quella  del  Pantheon , da  certe 
luride  casipole,  o piuttosto  baracche,  che  vi  stavano 
nel  mezzo  , e che  erano,  d’  impedimento  a’  risguar- 
danti  di  più  comodamente  e vagheggiare  ed  ammirare 
le  memorie  di  questa  eterna  città  ? Si , o colleghi  , 
il  Nicolai  fu  magistrato  grandissimo  tanto  per  quel 
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che  fece , quanto  per  quel  che  scrisse  reggendo  gli 
uffici. 

XII.  E qui,  condotto  dall’ordine  de’ fatti , debbo 
confessarvi  che  io  non  posso  rimanermi  dalla  mara- 
viglia vedendo  come  un  uomo  , che  tanti  incarichi 
ad  un  tempo  medesimo  aveva  sopra  se , e che  con 
tanto  zelo  compieva , potesse  poi  bastare  eziandio  a 
dettare  tante  erudite  , gravi  e pregiate  scritture  , e 
per  fino  opere , quante  son  quelle  che  , oltre  le  già 
dette  da  me , di  lui  ci  rimangono , e che  io  per  non 
esser  con  voi  indiscreto  , senza  molto  disaminarle  , 
non  farò  che  semplicemente  accennarvi.  Sendo  stato 
il  nostro  monsignore  per  ben  quattordici  anni  segre- 
tario della  congregazione  economica,  seppe  in  quell’in- 
carico empiere  niente  meno  che  dieci  volumi  di  ma- 
terie tra  giuridiche  ed  economiche , massime  sulla  li- 
bertà del  commercio  : sulla  utilità  che  verrebbe  all’agri- 
coltura dall’abolizione  della  servitù  de’pascoli:  sull’in- 
coraggiamento che  dovrehbesi  ai  manifattori  : sull’abuso 
de’  porti  franchi  : sulle  leggi  delle  dogane  ai  confini 
e sopra  altre  cose  di  simil  genere.  Scritture  , come 
vedete , che  per  gli  argomenti  gravissimi  che  vi  si 
prendono  a trattare  , piuttosto  che  una  vita  attiva  ed 
operosa  come  egli  faceva  per  debito  d’ ufficio  , do- 
mandano una  vita  affatto  scevra  da  cure  , solitaria  , 
ed  in  se  ristretta;  affinchè  la  mente  meglio  possa 
vacare  ed  intertenersi  in  quelle  svariate  e difficili  con- 
siderazioni. Fu  altresì,  mentre  che  appunto  il  Nico- 
lai era  presidente  sulle  acque  e strade  , che  appa- 
recchiò queir  opera  intorno  essa  presidenza  e sua  giu- 
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risdizioné,  e che  mandò  poi  alle  stampe  neU’anno  1829  : 
opera  di  cui  ha  parlato  con  tanto  buon  giudizio  e 
con  la  debita  lode  nel  Giornale  Arcadico  il  chiaris- 
simo nostro  presidente  marchese  Biondi.  Intorno  alla 
quale  , senza  che  io  vi  spenda  sopra  molte  parole  , 
basterà  dirvi  eh’ è spartita  in  due  volumi:  e come  nel 
primo  si  discorre , dirò  cosi , della  origine  di  quel  tri- 
bunale tessendone  la  istoria  dietro  la  scorta  delle  costi- 
tuzioni e de’ placiti  de’  romani  pontefici  da  Martino  V 
fino  a Pio  VII  : cosi  nel  secondo  si  parla  della  parte 
amministrativa  ed  in  modo  speciale  de’ metodi  da  osser- 
varsi negli  appalti  de’ lavori  : de’ tempi  de’ pagamenti  : 
come  debbano  regolarsi  i conti  di  prevenzione,  e quelli 
da  darsi  intorno  alle  spese  fatte  : ed  in  fine  vi  stanno 
aggiunti  con  assai  buon  intendimento  certi  precetti  in- 
torno l’arte,  affinchè  tanto  il  preside  a quella  magi- 
stratura, quanto  i consiglieri  stiano  in  sull’avviso,  e 
non  si  lascino  trarre  cosi  facilmente  in  inganno.  Da 
ultimo  fu  come  commissario  apostolico  per  la  rotta 
dell’Aniene  che  egli  pubblicò,  nel  medesimo  anno  1829, 
la  sua  relazione  sulla  costruzione  della  nuova  chiusa 
di  quel  fiume  in  Tivoli  ; ove , fatti  alcuni  pochi  cenni 
istorici  e geologici  sul  corso  dell’Aniene  dai  tempi  an- 
tichi fino  al  novembre  1826  in  cui  accadde  la  rotta, 
dà  una  chiara  e precisa  contezza  di  tutti  que’  primi 
subitani  e prowisorii  lavori  , a’  quali  si  die’  mano 
affinchè  i danni  non  s’  accrescessero  : espone  ap- 
presso i metodi  dagli  architetti  e dagli  idraulici  pro- 
posti a render  ben  fermi  e durevoli  i ripari  : e da 
ultimo  discorre  di  ciò  che  dalla  congregazione  a tale 

4 . 
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impresa  deputata  venne  definitivamente  sancito , non 
intralasciando  per  giusti  calcoli  di  far  pubblico  ciò  che 
in  quelle  prime  riparazioni  si  era  speso , e dice  alcun 
che  eziandio  del  modo  di  spendere  ed  amministrare 
il  denaro  per  quella  grand’  opera  raccolto.  E perchè 
di  questa  sua  incumbenza  restasse  lunga  memoria  , 
s’  avvisò  di  tutto  depositare  , come  fece  , e piante  e 
carte  artistiche  e tutt’ altro  nella  insigne  biblioteca  dei 
padri  domenicani  a comodo  altresì  ed  a satisfazione  de- 
gli studiosi  ed  amatori  di  cosi  fatte  ricerche.  E tutto 
il  fatto  fin  qui  quasi  niente  fosse  per  la  sua  gran 
mente  , e per  l’ amore  ardentissimo  che  nutriva  per 
la  nostra  Roma  , erano  già  molti  e molti  anni  eh’  ei 
lavorava  intorno  ad  un’  opera  , dismisurata  ( convien 
cosi  chiamarla  ) e di  sommissima  utilità , la  quale  era 
niente  meno  che  la  istoria  della  origine  e de’ progressi 
della  camera  apostolica  ; opera  però  che  rimastasi 
inedita , è andata  nella  più  gran  parte  smarrita , co- 
me ne  assicura  l’ erede  : e con  quanto  gran  danno 
della  cosa  pubblica  , lascio  a voi  l’immaginarlo. 

XIII.  Or  per  le  cose  fin  qui  discorse  pare  bene* 
a me  , che  senza  tema  d’  esser  tassato  di  troppo  fa- 
cile lodatore , possa  io  con  ogni  buona  ragione  chia- 
mare il  collega  nostro  magistrato  solennissimo  e re- 
putatissimo  , tanto  per  ciò  che  fece  , quanto  per  ciò 
che  scrisse.  Ed  oh  molti  vi  fossero  stati,  i quali  aves- 
sero le  orme  di  lui  seguitate , e che  mossi  dall’amore 
delle  cose  patrie  , si  fossero  dati  ad  illustrare  , o a 
tessere  le  istorie  di  tutte  quante  le  altre  parli  del  ci- 
vile nostro  reggimento  ! chè  in  esse  avremmo  noi  belli 
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ed  apparecchiati  gli  elementi  a formare  una  statistica 
della  nostra  amministrazione. 'Così  chi  entrasse  a reg- 
gere gli  uffici  , in  quelle . illustrazioni  ed  in  quelle 
istorie  troverebbe  eziandio  una  sicura  guida  da  con- 
sultare , e non  sarebbe  talvolta  da  necessità  costretto 
a doversi  rimettere  ai  non  sicuri  consigli  de’  subal- 
terni , solo  perchè  più  di  lui  ne  sanno  ; nè  costoro 
sarebbero  per  quella  loro  possanza  orgogliosi  e so- 
perchiatori  con  chi  si  fa  in  quegli  offici  a spacciare 
le  sue  faccende.  Ma  non  ci  perdiamo  in  queste  troppo 
dispiacenti  considerazioni,  e andiamo  innanzi  nell’ar- 
gomento. 

XIV.  Monsignor  Nicolai , in  mezzo  le  pubbliche 
cure  , ebbe  in  singolarissimo  amore  le  lettere  , e di 
queste  come  delle  scienze  fu  largo  favoreggiatore  e 
cultore  preclarissimo.  E perchè  io  ho  per  fermo  , 
che  sia  debito  di  ben  fatto  animo  il  riconoscere  per 
solenne  maniera  i benefici  che  si  ricevono  ; quindi 

toccando  qui  di  quel  suo  amore  alle  lettere  , voglio 

che  per  tutti  si  sappia  per  prima  cosa  , come  il  gior- 
nale arcadico  , che  io  da  ben  sedici  anni  col  voto 
de'’  miei  colleghi  dirigo  , ottenne  dalla  santa  me- 
moria di  Leone  XII  , in  gran  parte  per  le  interpo- 
ste officiosità  di  queir  onorando  prelato  , una  mode  - 

sta annua  dotazione  per  bastare  in  qualche  guisa  alle 
molte  spese  che  a mandarlo  innanzi  abbisognano.  E 
fu  ben  per  la  patria  affezione  , pel  pubblico  bene  , 
e per  quell’  amore  eh’  ei  nutriva  per  le  scienze  , 
ch’ebbe  egli  eziandio  carissima  questa  nostra  acca- 
demia di  archeologia  , non  che  1’  altra  delta  de’  lin- 
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cei.  Ili  quest’ ultima  dettò  leggi,  e fece  eli’ ella  s’a- 
vesse nobile  stanza  sul  Campidoglio  , ed  in  ricono- 
scenza degli  ottenuti  favori  meritò  da’ suoi  colleghi  il 
grado  di  presidente.  Nè  vi  sedè  inoperoso  : poiché 
scrisse  per  quell’  instituto  due  memorie  assai  lodate  , 
r una  sull’  accademia  medesima  , 1’  altra  sull’  utilità 
delle  scienze  applicate  alle  arti  meccaniche  : gravi 
scritture  amendue  , le  quali  accrebbero  la  fama  del 
nostro  prelato.  Fu  eletto  ancora  a presidente  di  que- 
sta nostra  accademia  , e ne  tenne  l’ ufficio  per  fin 
che  visse;  e ciò  per  unanime  consentimento  de’ soci, 
i quali  ben  ricordavano  ( e della  mente  di  tutti  , io 
ho  per  certo , che  non  mai  cadrà  ) , com’  egli  fu  ope- 
ratore , che  il  generosissimo  Canova  dotasse  l’ acca- 
demia nostra  di  un  annuo  dono  largo  e magnifico  per 
ciò  che  a modesta  e privata  persona  si  conveniva  ; 
come  dopo  la  morte  di  lui  diede  opera  affinchè 
Pio  VII  , principe  munificentissimo  , statuisse  che  quel 
dono  medesimo  dovesse  essere  per  innanzi  a carico 
del  pubblico  erario  : e come  in  fine  gli  statuti  nostri 
per  mezzo  del  Cardinal  Consalvi  , segretario  di  stato , 
venissero  da  quel  sovrano  benignissimo  slanciti  ed 
approvati.  Nè  pensò  solo  a dotarla  , ma  volle  altresì 
onorarla  ; ed  onore  grandissimo  e spezialissimo  le 
ottenne  dal  pontefice  Pio  Vili  di  cara  ricordanza , fa- 
cendo che  quindi  innanzi  pontificia  l’accademia  nostra 
si  nominasse.  Ben  fondata,  e per  cosi  fatto  modo  ono- 
rata r. accademia,  volle  che  ella  pubblicasse  i suoi  atti, 
affinchè  grata  si  dimostrasse  alle  sovrane  largizioni  : 
c ben  quattro  volumi , sendo  il  Nicolai  presidente , 
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uscirono  alla  pubblica  luce  , i quali  , come  era  ben 
debito  , furono  , secondo  1’  ordine  de’  tempi  , ai  pon- 
tefici Pio  VII , Leone  XII , Pio  Vili  e Gregorio  XVI 
intitolati.  Ed  in  que’  volumi  stanno  molte  disserta- 
zioni del  nostro  presidente  su  i luoghi  una  volta  po- 
polati deir  agro  romano  , nelle  quali  , senza  che  io 
entri  a darne  particolare  contezza  , voi  ben  sapete  , 
perchè  per  voi  medesimi  le  avete  udite  , quante  ar- 
cheologiche notizie  siano  per  entro  in  bell’ordine  espo- 
ste ; dissertazioni  che  al  presente  ha  intrapreso  a conti- 
nuare il  dottissimo  collega  nostro  signore  abate  Coppi. 
Nel  tomo  quinto  di  essi  atti , uscito  dopo  la  morte  di  lui , 
è stata  pur  fatta  di  pubblica  ragione  altra  sua  me- 
moria intorno  l’accademia  archeologica.  Ma  non  è da 
maravigliare  che  il  Nicolai  si  sapesse  di  antichità , 
egli  che  sempre  le  amò  , e ne  cui  studi  sempre  si 
piacque,  come  chiara  dimostrazione  ne  diede  fin  dal- 
la sua  gioventù  allorché , sendo  ancora  nel  foro  , dettò 
uno  scritto  assai  grave  per  dottrine  archeologiche  in- 
torno il  Velino  e la  caduta  delle. Marmore. 

XV.  Tutte  queste  scritture  sue  per  altro  si  fanno 
seconde  quando  si  consideri  quella  grande  opera  ch’egli 
scrisse  ne’ primi  anni  della  sua  presidenza:  opera  già 
pregievole  di  per  se  stessa , e dappoi  venuta  in  pregio 
anche  maggiore  per  una  pubblica  calamità  : voglio  io 
dire  , l’opera  sulla  basilica  ostiense  di  san  Paolo , or- 
nata di  dieciotto  tavole  incise  in  rame  , le  quali 
rappresentano  ciascheduna  parte  di  quel  gran  tempio 
che  fu  dalle  fiamme  miseramente  distrutto.  Ed  in  fatti 
chi  ricorderebbe  a noi  , se  non  vi  fosse  l’opera  del 
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JVicoIai,  tante  cose  preziose  di  quel  medesimo  tempio? 
Chi  più  potrebbe  conoscere  la  serie  cronologica  de’ro- 
mani  ponteflci  , come  ella  si  slava  un  di  in  san  Pao- 
lo? Chi  potrebbe  più  studiare  sulla  maggior  parte  di 
quelle  antiche  iscrizioni  ? Chi  tra  non  molto  avrebbe 
più  in  memoria  quella  stupenda  e veramente  preziosa 
porta  di  bronzo  per  l’incendio  in  parte  perita,  se  il  col- 
lega nostro  non  l’avesse  in  quel  suo  lavoro  cosi  dot- 
tamente illustrala  e descritta  ? Si  , quest’  opera  del 
nostro  presidente  se  ebbe  fama  , e fu  dall’  universale 
lodata  quando  usci  alla  luce  , tanto  per  la  ricchezza 
delle  notizie  archeologiche  che  vi  si  ammirano  , quan- 
to per  le  precise  ed  esatte  dichiarazioni  intorno  a mo- 
numenti d’arte  che  vi  si  leggono  ; fama  al  certo  du- 
revole per  lunghissimi  anni  ella  si  avrà , perchè  con- 
serva a noi  la  istoria  di  un  tempio  che  per  quanto 
risorga  magnifico  e bello  dalle  ceneri  sue , non  sarà 
però  mai  più  quello  che  riedificarono  Valentiniano  , 
Teodosio  , Arcadio. , ed  Onorio.  Ma  è tempo  , che 
mettendo  fine  alle  mie  parole  , io  passi  innanzi  e dica 
gli  ultimi  fatti  della  vita  del  collega  nostro. 

XVI.  Il  nostro  monsignore  , sorpassalo  di  tre 
mesi  e poco  più  1’  anno  settantesimo  sesto  della  età 
sua  , venne  a’  termini  di  morte.  La  gotta  , che  d’as- 
sai lungo  tempo  quando  più  quando  meno  fortemente 
il  martoriava  , all’ incominciar  dell’anno  i833  lo  so- 
prapprese con  più  forza  e con  maggior  violenza  che 
all’  ordinario  ; e ciò  che  subito  mise  tutti  in  forse 
de’  giorni  suoi  si  fu  il  vedere  , come  quel  malefico 
umore  , lasciate  le  usate  parti  del  corpo  , andò  a po- 
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sarsi  e a far  sua  sede  nelle  interne  , attaccando  le  più 
nobili  e le  più  yitali.  A far  ristare  T acerbità  del  mor- 
bo in  niente  giovando  o arte  di  medico  , o virtù  di 
medicina  , andò  esso  1’  un  giorno  più  che  l’altro  ag- 
gravandosi , e mise  il  Nicolai  in  breve  spazio  di  tem- 
po agli  estremi  del  vivere.  Il  perchè  , apprestatigli  i 
sagramenti  della  chiesa  , egli , in  mezzo  ai  dolci  con- 
forti della  religione  nostra  santissima  , in  sull’  entrar 
del  giorno  diciottesimo  del  mese  di  gennaio , vide 
r ultima  sua  ora.  Fattegli  solenni  esequie  , secondo 
sua  dignità , nella  parrocchiale  di  Santa  Lucia  del 
Gonfalone , furono  esse  , qualche  mese  dopo  la  sua 
morte , rinnovellato  in  questa  chiesa  dell’  università  ro- 
mana , nelle  cui  superiori  sale , per  le  cure  sue , ave- 
va egli  ottenuto  stanza  alla  nostra  accademia  ; e quel- 
le esequie  furono  solenni  e pietose  come  domandava 
r affezione  che  tutti  noi  gli  portavamo,  e come  chie- 
deva la  riconoscenza  che  per  tanti  benefici  gli  sape- 
vamo tutti  sincerissima. 

XVII.  Fu  il  Nicolai , perchè  in  queste  carte  si 
rimanga  eziandio  in  qualche  guisa  la  immagine  di 
lui , grande , e per  muscoli  ed  ossa  aitante  della  per- 
sona ; talché  fin  all’estrema  vecchiezza  piacquesi  dell’ 
integrità  delle  forze  che  era  in  lui  veramente  singo- 
larissima. Forme  gentili  ebbe,  ma  pelle  olivigna  , ca- 
pelli folti , occhio  vivissimo , ed  all’uopo  con  una  ter- 
ribilità di  luce  da  smarrire  i più  arditi.  Si  diceva, 
ed  era  , eh’  egli  guardava  ne’  cuori.  Voce  sonora  e 
crescente  al  frastuono  : e sovente  se  ne  valeva  a so- 
praffare chi  voleva  dire  la  sua.  I suoi  modi  erano 
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coi  grandi  di  ossequio , cortesissimi  cogli  amici , con 
la  gente  di  anticamera  e di  affari  molto  subiti.  Pure 
godeva  della  fama  popolare. 

XVIII.  Fu  caro  a’papi , a’  principi  , a’cardinali. 
Tra’  pontefici  principalinente  a Pio  VI  , a Pio  VII , 
a Leone  XII.  Pio  Vili , e il  regnante  Gregorio  XVI 
r onorarono  pure  della  loro  bontà.  Con  beneplacito  di 
Pio  VII  sottentrò  a ministro  degli  affari  ecclesiastici 
del  re  di  Prussia  presso  la  santa  sede  invece  del  ba- 
rone di  Humboldt.  N^ebbe  in  testimonianza  di  grazia 
reale  1’  ordine  insigne  dell’  aquila  nera  , con  onore- 
vole diploma  del  gran  cancelliere  Hardembergh  : ma 
egli  , non  borioso  , non  mai  usò  l’ insegna  dell’  or- 
dine. Tra’  cardinali  in  più  particolar  modo  fu  avuto 
in  grande  stima  dal  Consalvi.  Fabrizio  Ruffo  non  sa- 
peva muover  orma  senza  lui  : lo  chiamò  a Napoli 
presso  il  letto  della  morte  , e se  ne  consolò.  Alessan- 
dro Laute  lo  chiamava  il  suo  padre  , e tale  gli  si 
mostrò  sempre:  fu  suo  vicario  nella  diaconia  di  san- 
to Eustachio  , ne  scrisse  l’ elogio , ed  onorollo  di 
esequie. 

XIX.  Ebbe  in  onoranza  le  accademie  di  scienze 
o di  lettere  ; ma  non  brigò  di  farne  parte  ; ed  ascrit- 
tovi , non  se  ne  tenne  mai  da  più.  Prese  al  nome 
suo  ed  alla  sua  bella  fama  il  vollero  socio  le  acca- 
demie dell’  instituto  di  Bologna  , l’ insigne  e pontifi- 
cia di  san  Luca  , la  nostra  di  archeologia  , quella 
de’ lincei,  la  reale  di  Torino,  la  reale  di  scienze  , let- 
tere ed  arti  di  Padova , l’ agraria  del  dipartimento  della 
Senna  , 1’  arcadia , ed  altre  molte  ancora.  Fu  amico 
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a primi  uomini  di  lettere  del  suo  tempo  , e con  essi 
visse  famigliare  ed  intrinseco.  I più  cari  furono  Spe- 
dalieri  il  filosofo  , cui  prosegui  con  amore  nella  tom- 
ba , avendogli  eretto  il  monimento  e la  lapide  in  san 
Michele  in  Borgo  : il  Pessuti , il  Canova  , dal  quale 
era  stato  prescelto  ad  esecutore  testamentario  nel  te- 
stamento di  Roma  , che  poi  ( male  per  Roma  ! ) ri- 
mutò in  Venezia  ; il  Cancellieri , da  cui  ebbe  un  la- 
scito di  manoscritti , e poi  il  Monti , il  Thorvaldsen , 
il  Camuccini,  il  Biondi,  l’ Amati,  i Visconti , il  De- 
rossi , il  Mastrofini , 1’  Ackerhlad , il  Venuti  ed  altri 
tali  d’aver  vita  nelle  venture  età. 

XX.  D’ozio  il  collega  nostro  ebbe  poco , e di 
quel  poco  niuno  seppe  usar  meglio  e con  dignità.  Le 
sue  stanze  erano  sempre  calcate  e piene  non  mica  di 
lusinghieri , ma  d’uomini  di  faccende  che  andavano 
a lui  per  consiglio , e-  per  essere  ben  inviati  nelle  co- 
se del  mondo.  Il  Torlonia  fu  il  più  assiduo.  Il  suo 
più  caro  diporto  era  quel  bel  podere  lasciatogli  pic- 
colo dal  padre , e da  lui  ampliato  in  magnifico  colà, 
come  dissi  a principio  , ai  colli  di  Bagnara  presso 
san  Paolo.  E come  aveva  assai  scritto  nell’opera  del- 
l’annona ed  altrove  de’campi  romani,  cosi  volle  dar- 
ne un  bello  esperimento  in  quel  suo  terreno  tutto  al-  . 
borato , ingiardinato , e pieno  d’ogni  maniera  di  pian- 
te nostrali  e strane.  Questo  è il  primo  esempio  di  ri- 
storata agricoltura  nell’agro  romano , e questo  è il 
solo  patrimonio , oltra  le  domestiche  masserizie  , la- 
sciato dall’uomo  ch’ebbe  in  mano  tanti  affari  pubblici 
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e privali , e che  visse  senza  pompa  e ninna  altra  ma- 
niera di  vanità. 

Eccovi , 0 colleglli , cosi  come  meglio  per  me  si 
poteva,  narrale  le  geste  di  monsignor  Niccola  Maria 
Nicolai , già  nostro  presidente  : ecco  come  egli  si 
diportò,  sendo  pubblico  magistrato:  ecco  come  egli 
giovò  ed  usò  le  scienze  e le  lettere,  sendo  di  quel- 
le e cultore  e proteggitore  solenne.  Il  perchè  , bene 
a lui  accomodando  le  ultime  parole  di  Tacito  nel- 
la vita  di  Giulio  Agricola,  pare  a me  di  poter  chiu- 
dere le  lodi  sue  dicendo  : che  ciò  che  noi  abbiamo 
in  monsignor  Nicolai  amato  ed  ammirato , rimane  , 
e durerà  negli  animi  degli  uomini  in  eterno  per  la 
memoria  de’  fatti  : e che  saranno  molti  antichi  quasi 
senza  gloria  e nome  dimenticati  : il  Nicolai  verrà  nar- 
rato e conto  agli  avvenire. 
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